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Dopo le vicende dell'Università di Firenze 

RADICI E CRISI 
DELL'ESTREMISMO 

Un fenomeno che richiede attenta riflessione critica e un rinnovato sfor­
zo di ricerca e di elaborazione • I guasti del centrosinistra e le omissioni 
del compagno Arfé - La trasformazione rivoluzionaria della società passa 
oggi attraverso la lotta per le riforme e lo sviluppo della democrazia: 
fuori di questa strategia non ci sono che fumisterie e avventurismi 

Se l'« occupazione > della 
sede della Regione toscana e 
la vilissima aggressione al 
compagno Ragionieri hanno 
indicato a qual punto sia 
giunto il processo di degene­
razione, in senso provocato­
rio, anticomunista e antide­
mocratico, dei gruppi estre­
misti, non meno significati­
vo, sotto altri aspetti, è il 
complesso delle vicende svol­
tesi in queste settimane al­
l'Università di Firenze, e in 
modo particolare alla Facol­
tà di Architettura. 

Non sembri superfluo ri­
badire che il fenomeno del­
l'estremismo, cosi come si 
è delineato in Italia negli 
ultimi anni, e il cui nerbo 
non per caso è stato costi­
tuito da strati più o meno 
larghi (a seconda delle si­
tuazioni e dei momenti) del­
la popolazione studentesca, 
ha radici sociali e politiche 
molto concrete (crescita tu­
multuosa e crisi della scuo­
la, • mancanza di sbocchi e 
prospettiva di declassamen­
to per una forza lavoro in­
tellettuale in rapida espan­
sione). E' strano che il com­
pagno Arfè, direttore del-
VAvanti!, nei due articoli 
che ha recentemente dedica­

to all'argomento, abbia tra­
scuralo questo aspetto es­
senziale. Eppure non è pos­
sibile comprendere le « con­
testazioni > degli ultimi an­
ni prescindendo dal grosso 
travaglio sociale che ha in­
vestito centinaia di migliaia 
di studenti, di giovani, di in­
tellettuali, ed anche, certo, 
dalla particolare natura e 
tradizione (piccolo-borghe­
se) di una gran parte di 
queste masse. 

Che poi abbiano tra esse 
attecchito in cosi larga mi­
sura suggestioni teoriche, 
polemiche ideologiche ed 
esperienze storiche di varia 
impronta, ma tutte tali da 
rafforzare e giustificare una 
già naturale ed oggettiva 
spinta verso posizioni estre­
miste, è problema su cui sia­
mo convinti di doverci an­
cora impegnare, come Par­
tito comunista (attribuiamo 
infatti grande importanza 
all'imminente Convegno del­
l'Istituto Gramsci sul « mar­
xismo degli anni '60») e co­
me movimento operaio, nel 
senso di una attenta rifles­
sione critica e di un rinno­
vato sforzo di ricerca e di 
elaborazione. 

L'Università di massa 
Diciamo dunque ai com­

pagni del PSI, che in pri­
mo luogo occorre, dinanzi al 
fenomeno dell'estremismo, 
affrontarne le radici sociali 
e politiche assumendo pie­
na consapevolezza del falli­
mento del centro-sinistra, 
delle responsabilità che su 
di esso ricadono, della pro­
fondità dei guasti che si son 
venuti a determinare, della 
necessità di lavorare seria­
mente, e a tutti i livelli, a 
un'alternativa rinnovatrice. 

Quel ' che colpisce, nelle 
recenti vicende della Facol­
tà di Architettura dell'Uni­
versità di Firenze è da un 
lato l'anacronismo, l'assur­
dità, oltre che lo spirito 
ciecamente reazionario, del­
le posizioni della destra (in­
terna ed esterna allo schie­
ramento di centro-sinistra). 
Si vorrebbe che gli esami si 
facessero e come una vol­
ta >: quasi che in > questi 
anni fosse stato possibile, 
anche volendolo, studiare 
« come una volta >, quando 
gli studenti erano tanti di 
meno, e tanto meno gravi 
le carenze, oggi spaventose, 
di docenti, di aule, di mez­
zi; e quasi che in questi 
anni non fosse esplosa la cri­
si irrimediabile di un'im­
postazione per tanta parte 
astratta, formale — avulsa 
dagli sviluppi della realtà 
sociale e dello scontro idea­
le e culturale — degli studi 
e degli esami, e non fosse­
ro venute alla luce le com­
plicità di certi centri di po­
tere accademico con il mon­
do della speculazione paras­
sitaria e della rapina mo­
nopolistica. E quel che col­
pisce dall'altro lato, è il 
« comodo nullismo piccolo' 
borghese » — come lo ha 

definito il compagno Lupori­
ni — delle posizioni di cui 
si è fatto portavoce qual­
che pittoresco « capo » estre­
mista: « voto unico », « voto 
garantito », e tale da con­
sentire a tutti l'accesso al 
pre-salario — posizioni aber­
ranti, totalmente estranee al­
la tradizione politica e cul­
turale del movimento ope­
raio, che si collocano agli 
antipodi di un'impostazione 
di classe del problema del 
diritto allo studio e si risol­
vono nella più squallida lo­
gica del « tanto peggio », nel 
pieno assecondamento della 
manovra reazionaria tenden­
te a squalificare l'Universi­
tà di massa. 

Ma quel che ha alimen­
tato e alimenta le une e le 
altre posizioni è (bisogna pur 
dirlo, compagni socialisti) 
la mancanza — che nei con­
fronti della scuola e della 
Università si è manifestata 
in modo clamoroso — di 
volontà e capacità rinnova­
trice del centro-sinistra, in 
quanto maggioranza di go­
verno sempre dominata, no­
nostante i successivi sviluppi 
della sua dialettica interna. 
dal gruppo dirigente modera­
to della DC. Si è lasciata in 
questi anni aggravare allo 
estremo — dando luogo a 
fenomeni di vera e propria 
decomposizione — la crisi 
delle strutture scolastiche: e 
ciò non poteva non stimo­
lare sia una ripresa reazio­
naria all'insegna del < ri­
torno all'ordine » (al di là 
di qualche meschino e insi­
dioso progetto di ammoder­
namento) sia un tentativo di 
rilancio dei « gruppetti > su 
basi disfattistiche e demago­
giche. 

Una battaglia ideale 
Il fatto nuovo e importan­

te, invece, verificatosi a Fi­
renze, sta nell'emergere di 
un tentativo faticoso — fon­
dato sull'incontro tra stu­
denti e docenti politicamen­
te e culturalmente impegna­
ti su posizioni democrati­
che — per dare agli studi 
universitari, ed anche al 
problema della valutazione 
delle capacità e del rendi­
mento degli studenti, un'im­
postazione nuova, che garan­
tisca la serietà della prepa­
razione culturale e profes­
sionale e realizzi un rappor­
to vivo, realmente fecondo, 
sia all'interno dell'Universi­
tà, tra le diverse sue com­
ponenti, sia all'esterno, nel 
contatto con la tematica del­
la trasformazione economi­
ca e sociale del paese e con 
le istituzioni democratiche e 
le forze popolari che ne sono 
protagoniste. 

Tentativo faticoso per la 
profondità dei guasti venu­
tisi a determinare in questi 
ultimi anni, ed anche per il 
ritardo — dovuto a difficol­
tà oggettive ma anche a in­
certezze e debolezze di orien­
tamento — con cui si giun­
ge a colmare quel vuoto di 
iniziativa democratica nella 
Università, di cui già da 
troppo tempo si avvertiva la 
gravità di fronte alle caren­
ze e ambiguità governative, 
innanzitutto, e di fronte al­
l'intrecciarsi di pretese re-
vansciste (di destra) e di 
atteggiamenti nullisti («di 
sinistra »). 

Tentativo importante e de-
ajaivo, nello stesso tempo, 

se si pensa alla resistenza 
che in questo momento vie­
ne opposta da parte della 
DC ad una legge di riforma 
per l'Università (non quel­
la, negativa e arretrata, pre­
sentata 2 anni fa dal gover­
no, ma quella, più avanzata 
ed aperta, nonostante i suoi 
seri limiti ed equìvoci, va­
rata dal Senato), e alla di­
sponibilità della DC e di 
una parte del governo per 
le sollecitazioni restauratrici 
e repressive che vengono 
dalla destra, e alla neces­
sità, comunque, di un mo­
vimento rinnovatore dal bas­
so anche nelle Università. 
che riempia di contenuti 
progressivi ì nuovi schemi 
istituzionali previsti dalla 
legge su cui si discute in 
Parlamento. 

A quest'azione per con­
creti obiettivi di riforma 
— sul terreno della scuola 
e sul piano generale della 
lotta per un nuovo tipo di 
sviluppo economico e so­
ciale — azione di massa, 
politica e culturale unita­
ria, al cui sviluppo e suc­
cesso è legato il supera­
mento delle contraddizioni 
reali che oggi investono le 
masse degli studenti e dei 
giovani diplomati e laureati, 
deve accompagnarsi una ric­
ca e intensa battaglia idea­
le, rivolta a liberare i non 
pochi che per ansia di ri­
gore e di coerenza rivolu­
zionaria sono caduti sotto la 
influenza dei gruppi estre­
misti, da miti paralizzanti e 
fuorvianti. 

Crediamo che per questa 

battaglia stiano maturando 
condizioni nuove: la prima 
delle quali sta nel diffonder­
si della consapevolezza che 
i pericoli dì un contrattacco 
reazionario — come rispo­
sta alla pressione e all'avan­
zata del movimento operaio 
e alla possibilità di uno spo­
stamento a sinistra nei rap­
porti politici — sono seri, 
ed esigono un collegamen­
to con le organizzazioni del­
la classe operaia e con le 
forze democratiche, un col­
legamento positivo con il 
PCI e non una cieca con­
trapposizione a tutte le sue 
posizioni, e innanzitutto ri­
chiedono il superamento di 
forme di lotta, comportamen­
ti e parole d'ordine irrespon­
sabili, tali da confondersi 
con le manovre provocatorie 
delle forze reazionarie o da 
favorirne il successo. 

Che la consapevolezza di 
ciò si stia diffondendo tra 
una parte, almeno, dei gio­
vani che hanno finora se­
guito i e gruppi » e che stia­
no di conseguenza entrando 
in crisi alcune fondamenta­
li posizioni ideologiche e 
politiche di questi, ci pare 
lo si possa ricavare anche 
dal modo in cui 71 manifesto 
si è dovuto dissociare dalla 
aggressione al compagno Ra­
gionieri e ha dovuto risco­
prire l'esigenza della lotta... 
all'estremismo. A differenza 
del compagno Arfè, non ab­
biamo visto, per la verità, 
negli articoli dedicati da 11 
manifesto alla polemica con­
tro le reviviscenze della dot­
trina del « socialiascismo », 
nessuna, esplicita e coeren­
te autocritica; e non a caso 
la dissociazione dall'aggres­
sione a Ragionieri si è ac­
compagnata alla esaltazione 
dell'* occupazione » della Re­
gione toscana, a conferma di 
una quotidiana identificazio­
ne con le peggiori iniziative 
provocatorie e avventuristi­
che. Altro che lotta all'estre­
mismo! • 
r* Ma l'imbarazzo c'è, la dif­
ficoltà in cui si trovano que­
sto ed altri « gruppi » è se­
ria, e potrà crescere, credia­
mo, in relazione alla svolta 
nei rapporti cino-americani, 
che fa giustizia — anche se 
a taluni manca l'onestà o la 
lucidità intellettuale per am­
metterlo — della protervia 
con cui si erano assunti a 
posizioni di principio (nega­
zione della coesistenza paci­
fica) argomenti polemici as­
sai concretamente legati a 
condizioni ed esigenze po­
litiche proprie della Cina po­
polare. Tocca dunque ai par­
titi della classe operaia in­
tervenire in questo momen­
to con il più ampio impegno 
di confronto ideale, di di­
scussione ed elaborazione 
teorica. Siamo convinti non 
meno del ' compagno Arfè 
che un processo di trasfor­
mazione rivoluzionaria del­
la società italiana passa og­
gi attraverso la lotta per le 
riforme e lo sviluppo della 
democrazia, e che al di fuo­
ri di questa strategia non 
ci sono che fumisterie e av­
venturismi: ma di questa po­
litica, screditata e deforma­
ta dai governi di centro-sini­
stra e fortunatamente rilan­
ciata dal grande movimento 
unitario dei lavoratori, bi­
sogna saper rendere esplici­
te tutte le implicazioni e le 
prospettive, se le si vogliono 
conquistare forze oggi ostili 
o diffidenti ed incerte. E bi­
sogna lavorare insieme a da­
re risposte persuasive sui 
grandi temi dell'internazio­
nalismo proletario, delle so­
cietà socialiste, della conce­
zione del partito. 

Su questo terreno il com­
pagno Arfè non può preten­
dere di cavarsela — come 
ha fatto nel corso della po­
lemica-dialogo con fi mani-
Testo — prendendosela con 
i comunisti che sarebbero ri­
masti fermi alla « vecchia 
concezione monolitica » del 
partito, a una dogmatica 
identificazione col leninismo 
e ad una linea di pura so­
lidarietà con l'URSS. Non 
sì fanno cosi i conti con le 
nostre reali posizioni, ma con 
un'immagine di maniera che 
vi assomiglia sempre di me­
no (e Arfè non può non sa­
perlo). E' tempo invece che 
su temi di cosi grande por­
tata ideale si sviluppi tri 
PCI e PSI, e tra tutte le 
forze di - ispirazione marxi­
sta, un dibattito obiettivo e 
serio, il cui sviluppo si ri­
vela essenziale sia per com­
battere con successo le sug­
gestioni estremiste sia, più 
in generale, per elevare il 
livello di consapevolezza teo­
rica, politica e culturale del 
movimento operaio italiano. 

Giorgio Napolitano 

L'economia della città e della regione in una crisi drammatica 

Dalia nostra redazione , 
' NAPOLI, luglio. , 

L'economia napoletana sta 
vivendo una fase cue non è 
esagerato definire - come ha 
riconosciuto anche il mini­
stro del Lavoro Donat Cattin 
— tra le più drammatiche di 
questo secondo dopoguerra 
La crisi accelerata di interi 
settori produttivi tradizionali 
(arte bianca, conserve) e del­
le piccole e medie aziende 

: sorte, negli anni '60. con i 
soldi dello Stato, ha acuito 
al limite della tollerabilità il 
dramma dell'occupazione. Per 
la prima volta nel corso di 
questi ultimi anni, il numero 
degli iscritti nelle . liste del 
collocamento ha superato, nel 
'71 le 100 mila unità e sì 
tratta di una cifra che solo 
in minima parte « rende » il 
dramma dell'occupazione per­
chè non comprende, innanzi­
tutto. il numero delle donne 
che vengono licenziate, che 
sono quelle più colpite da 
questa fase di crisi (alle Co­
toniere, alla Colussi. alla Sum-
monte) e che una volta li­
cenziate si stanno ritirando 
dal mercato del lavoro; né 
comprende il numero dei gio­
vani in cerca di prima occu­
pazione. 

Ma altri dati confermano la 
gravità della situazione: a fi­
ne '70 la popolazione attiva 
nella provincia costituiva ora­
mai appena il 29.3% sul to­
tale della popolazione: ulte­
riormente scesa, quindi, ri­
spetto alle già basse percen­
tuali del '67 (30,5%). e del 
'68 (30.3%). Il rapporto occu­
pati-popolazione • è - andato 
sempre più decrescendo pas­
sando dal 30.2% del luglio '67. 
al 26.8 del luglio '70. Costan­
te è stata anche la riduzio­
ne del numero desìi addetti 
alla industria manifatturiera 
che sono passati dai 212 mi­
la del '67. ai 195 mila del 
'69. ai 194 mila del 70. 

Ancora: nel 70 ben £5 azien­
de ' hanno fatto ricorso alla 
riduzione dell'orario di lavo-

La classe dirigente locale sembra preferire un « centro 
direzionale » o una nuova sede universitaria a un grosso 
insediamento industriale - Il processo di ristrutturazione 
assegna all'intera Campania un ruolo marginale nella 
espansione economica dei prossimi anni - Le drammatiche 
cifre del calo dell'occupazione - Chiusura di piccole 
aziende e licenziamenti -Il significato dello sciopero 
di oggi nell'industria napoletana e delle lotte 

ro colpendo 15 mila lavora­
tori per un totale di 600 mi­
la ore non lavorate. Nel 70. 
inoltre, è stata chiesta la cas­
sa integrazione guadagni per 
646.317 ore contro le 533 mi­
la ore del '69. 

In realtà queste cifre con­
fermano che oggi l'economia 
napoletana (ma il fenomeno 
si estende alla intera regio­
ne, con particolare riferimen­
to a Salerno dove è in atto 
un processo di crisi-riorga­
nizzazione del tradizionale 

•settore della industria con­
serviera) è percorsa da una 
serie di interne convulsioni, 
alla ricerca di un nuovo equi­
librio. questa volta però ege­
monizzato completamente dal 
grande capitale privato e di 
stato. E' in atto infv.ti nella 
economia provinciale un in­
tenso processo di concentra­
zione che riguarda le filiali 
di industrie del nord, e di 
scomparsa di settori tradizio­
nali. legati alla imprenditoria­
lità locale. 

Dalla metà degli anni '60 
ha avuto inizio la crisi, ir­
reversibile. delle piccole e me­
die aziende sorte > ali'ombra 
dell'Isveimer e del Banco di 
Napoli: era una crisi pretta­
mente congiunturale che ri­
sentiva del blocco creditizio 
e della incapacità di questo 
apparato produttivo di fare 
fronte ai nuovi processi di 

competi vita, e f fidanza, ecc. 
Oggi da un lato si assiste 
alle ultime battute di quella 
crisi (proprio in queste setti­
mane infatti c'è stata la chiu­
sura di altre piccole aziende: 
la Nicolò, la Summonte, ecc.) 
dall'altro si assiste ail allarga­
mento di questa crisi anche 
alle medie aziende (la Colus­
si che licenzia tutti i 500 ope­
rai, la Ire Ignis che annuncia 
la sospensione di tutti i mil­
le dipendenti). 

In realtà le difficoltà che 
oggi stanno scuotendo l'eco­
nomia della provincia (ma 
che hanno già fa'.to sentire 
i loro drammatici effetti an­
che a Benevento dova sono 
scomparse tutte le piccole, e 
poche, aziende sorte n que 
sti anni, o ad Avellino dove 
è successo lo stesso) sono 
la migliore conferma che la 
imprenditorialità beale si è 

.rivelata incapace neeli anni 
'60 di una propria autonoma 
collocazione nel processo di 
sviluppo capitalistico del pae 
se, né ha saputo utilizzare in 
maniera "moderna" i finan 
ziamenti pubblici 

Sono anche la conferma del 
la crisi del blocco sociale che 
questa imprenditoria.ita era 
riuscita a cementare basan 
dosi da un lato sul sottosa­
lario, dall'altro su una ade­
sione completa e s-ibalterna 
al blocco padronale capitali­

stico del nord. Che ci sia 
questa crisi lo avvertono acu­
tamente gli stessi esponenti 
più "illuminati" della impren­
ditorialità locale: non a caso 
infatti il presidente della ca­
mera di commercio va in gi­
ro affermando che oggi per 
gli industriali meridionali non 
si tratta più di • chiedere e 
ottenere sovvenzioni pubbli­
che come che sia, ma che 
il problema è quello i' stru­
menti adeguati a mettere la 
economia meridionale in gra­
do di competere a pieno ti­
tolo. sul piano intemazionale. 

In sostanza, oggi fli indu­
striali meridionali più accor­
ti rifiutano una polisca delle 
incentivazioni indiscriminate 
che. alimentando situazioni a-
ziendali e sociali di ineffi­
cienza e di scarsa competiti­
vità. si ' tradurrebbero inevi­
tabilmente in una n>i«va cri­
si a breve scadenza. Ma la 
imprenditorialità locale non si 
rende conto che è destinata 
ad avere nel futuro un ruolo 
ancora più marginale e mo­
desto di quanto essa non ab 
bia avuto nel passato e ad 
essere, più ancora che nel 
passato, subalterna alle scel­
te che il grande caoitale fa 
per il Mezzogiorno. 

Non a caso infatti al proces­
so di ristrutturazione con si 
accompagnano rilevanti inve­
stimenti pubblici o privati, ma 

solo la enunciazione di alcu­
ne grosse iniziative (per ora 
è in piedi, ma ridimensiona­
ta rispetto ai programmi ini­
ziali. solo quella dell'Alfa sud. 
mentre si parla dell'Aeritalia 
da localizzare nel Ŝ  ernita-
no) attorno alle quali avvia­
re l'operazione delle «. attività 
indotte >. 

E questo perchè questo 
processo di ristrutturazione 
risponde alla logica di asse­
gnare non solo alla provin­
cia di Napoli, ma a.ìa intera 
regione campana nello stesso 
tempo un ruolo marinale nel­
la espansione economica dei 
prossimi anni. Ma un ruolo 
che sia, pur nella sua margi­
nalità. omogeneo aHe scelte di 
alta efficienza e produttività 
quali > oggi vengono richieste 
all'apparato economico italia­
no, industriale ed agricolo. 

Qual è la prospettiva che la 
classe dirigente locale offre 
a questa situazione? (sulla 
prospettiva della classe ope­
raia torneremo più a lungo 
parlando delle aspre lette in 
corso in questa fase a Na­
poli e nella intera Campania, 
a partire dallo sciopero che si 
terrà oggi a Napoli ne] setto­
re dell'industria e da quello 
generale che si terrà a Sa­
lerno il 22). La prospettiva 
perseguita dalla classe diri­
gente locale è chiaramente 
quella della ulteriore' terzia­

rizzazione dell'economia pro­
vinciale e regionale. 

Come già il sindaco «li Reg­
gio Calabria, anche le forze 
dominanti della ;')C a Napoli 
sembrano ritenere die « ren­
da » di più un « centro dire 
zionale » o una nuova sede 
universitaria che non i n gros 
so insediamento **idujtriale. 

Cosi, mentre la ciasse di­
rigente locale sembra orienta­
ta a "gestire" la terziarizza­
zione dell'economia, la gran­
de industria privata e d; sta­
to sembra invece orientata e 
"gestire" le iniziative »n gra­
do di affrontare, direttamen­
te. il mercato internazionale: 
ed in mezzo, ecco collocata 
l'imprenditorialità locale che 
rifiuta certo gli incentivi « in­
discriminati » ma non rinuncia 
affatto alla sua vocazione 'pro­
tezionista' e chiede non tan­
to più soldi all'Isveirner quan­
to commesse e protezione al­
l'Alfa sud, la sicurezza di vi­
vere alla sua ombra alimen­
tandosi delle 'attività indotte'. 

Ma anche su questo terre 
no le esigenze di « efficien­
za » dei grandi gruppi han 
no già fatto sentire i" loro 
effetti: i fornitori dell'Alfa 
sud sono oramai quasi tutti 
gruppi del nord. I 45 mila 
nuovi posti di lavoro da rea­
lizzare nelle « attività indot­
te » sono oramai un ricordo 
del passato, si sono drasti­
camente ridotti a 3000-5000 
nuovi posti di lavoro: una 
vera beffa per i lavoratori 

Ma di contro .lila realtà di 
queste cifre e di questi pro­
cessi c'è ancora l'illusone del 
presidente della camera di 
commercio. « Sono ottimista 
— egli ha detto — indentre­
rò il presidente dell'Alfa sud 
nei prossimi giorni e non cre­
do che Luraghi vorrà rosi ve­
nir meno alle nostre aspetta­
tive ». Bene, la risposta di Lu­
raghi c'è stata, ed è sfata co­
me sempre vaga ed elusiva. 
tranne che per l'attacco rivol­
to alle lotte operaie. 

Una Tamburi-ino 

Se ne è parlato alla Conferenza internazionale sui problemi energetici 
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L'acqua, combustibile nucleare 
E' già meno costoso ricavare deuterio dal mare che estrarre carbone — Intervista con l'accademico Lev Artsimovic, diret­
tore del programma termonucleare dell'URSS — Con il « Tocamac 4 » il plasma « vive » per qualche centesimo di secondo 

MOSCA luglio. 
L/accademico Lev Artsimo­

vic, che dirige il programma 
termonucleare dell'URSS, ha 
rilasciato nei giorni scorai 
un'intervista facendo fl pun 
to della situazione in questo 
settore, dopo la quarta con­
ferenza internazionale sulla fi­
sica del plasma e sulla sin­
tesi termonucleare controlla­
ta. La conferenza, ' promossa 
dall'Agenzia internazionale per 
l'energia atomica presso le 
Nazioni Unite, si è svolta a 
Madison, negli Stati Uniti, dai 
17 al 23 giugno 1971. 
- « A quali fini pratici tanti 

scienziati di diversi paesi del 
mondo si occupano del pio-
blema della sintesi le^manu-
cleare controllala e della fisi­

ca del plasma ad Uta tem­
peratura? ». 

« La fisica del plasma e un 
settore importante della fisica 
moderna. Oltre a presentare 
un grande interesse scientifi­
co, comporta promettenti pro­
spettive di utilizzazione prati­
ca, poiché la fisica del pla­
sma ad alta temperatura è il 
fondamento di ogni ricerca 
mirante alla sintesi nucleare 
controllata. Senza l'utilizzazio­
ne dell'energia atomica non 
ci ai può figurare ora la ci­
viltà umana in continuo svi­
luppo, poiché le risorse di 
combustibile minerale non so­
no • illimitate. 

Da qualche tempo vengono 
utilizzate in misura sempre 
più grande le sorgenti nuciea-

Domenica 25 luglio numero specia­
le dell'Unità nel 28° anniversario 
della caduta del fascismo. Da doma­
ni: « Prima e dopo il 25 luglio 1943 », 
articoli di Maurizio Ferrara 

ri - di energia, sfruttando la 
fissione degli elementi pesan­
ti. Probabilmente l'uranio es: 
stente sulla terra sarà suffi­
ciente per l'energetica almeno 
per i prossimi mille anni. 
Nondimeno da una ventina 
d'armi in vari paesi sono in 
corso ricerche miranti alla 
creazione di una nuova sor­
gente d'energia nucleare. Per 
ottenere questa energia ver­
rà utilizzata la sintesi nuclca 
re degli elementi leggeri, co­
me, ad esempio, gli Isotopi pe­
santi dell'idrogeno. 

Quando questo problema 
verrà risolto, l'umanità avrà 
accesso a riserve praticamen­
te inesauribili di energia. In­
fatti fl nuovo combustibile 
nucleare sarà il deuterio, che 
verrà ricavato diretta nente 
dall'acqua. Attualmente è già 
meno costoso ricavare deute­
rio dall'acqua di mare che 
estrane carbone. I principa­
li prodotti dei reattori termo­
nucleari non sono radioattivi. 
non provocano danni. 

Cosi, lo scopo delle rlcer 
che sulla sintesi termonuclea­
re controllata è la conquista 
di una nuova sorgente im­
portante d'energia, pratica­
mente inesauribile, piti pulita 
e meno pericolosa degli od ter 
ni reattori atomici, capace di 
fare loro concorrenza*. 

e Qual è stata l'importanza 

della conferenza, di Madi­
son?». 

«Le prime ricerche termo­
nucleari nell'URSS, negli USA 
e in Inghilterra furono rigo­
rosamente segrete. Il primo 
a parlare apertamente delle 
ricerche sovietiche, per deci­
sione del governo dell'URSS, 
fu raccademico Igor Surcia-
tov nel 1956. la prima discus­
sione dettagliata sulle ricer­
che termonucleari si svolse 
nel 1958 a Ginevra nel cor­
so di una conferenza Interna­
zionale sulla utilizzazione pa­
cifica dell'energia atomica. In 
sostanza, queste informazioni 
scientifiche furono una spe­
cie di "esposizione delle 
idee" Ben presto l'Agenzia in­
temazionale per l'energia ato­
mica decise di tenere una 
volta ogni tre o quattro anni 
conferenze speciali sulla sn> 
tesi termonucleare controllata. 
•Nel 1968 la conferenza suc­

cessiva fu tenuta nell'Unione 
Sovietica, a Novosiblrsk. Qui 
gli scienziati sovietici comu­
nicarono per la prima volta 
che erano riusciti a trattene­
re stabilmente fl plasma in 
trappole chiuse del tipo To­
camac. 
•• Ciascuna di queste confe­
renze può essere definita 
"una piccola Ginevra termo­
nucleare". poiché ora alle con­
ferenze di Ginevra suU'utilia-

zazione pacifica dell'energia 
atomica vengono presentate 
soltanto rassegne delle ricer­
che termonucleari compiute 
nei vari paesi. Il numero dei 
paesi che partecipano alle con­
ferenze aumenta di anno in 
anno. Aumenta anche il nu­
mero dei convenuti e dei la­
vori presentati. Ogni conferen­
za diventa una pietra milia­
re. Gli scambi di vedute nel­
le discussioni non ufficiali e 
la collaborazione degli scien­
ziati di differenti paesi ren­
dono indubbiamente più rapi­
do il progresso delle ricerche 
sulla sintesi termonucleire 
controllata, che è uno dei più 
difficili problemi tscnico-
sdentifioi del nostro secolo». 

9 Che cosa hanno presenta­
to alla conferenza gli scien­
ziati sovietici?». 

« Le ricerche nell'Unione 
Sovietica si svolgono secon­
do un programma abbastan­
za ampio, 1 cui principali in­
dirizzi sono stati stabiliti da 
parecchio tempo, benené la 
distribuzione degli sforzi va­
da a poco a poco cambiando. 
Gli scienziati sovietici nanne 
presentato alla conferenza 45 
relazioni. Le relazioni sul ri-
scaldamento e la stabilizza­
zione del plasma In trappo-

• le magnetiche di vario tipo 
- e sul nuovi metodi impiega­

ti per ottenere plasma ad al­

ta temperatura hanno suscita 
to molto interesse. Negli ul­
timi anni abbiamo ottenuto i 
maggiori successi nello stu­
dio delle proprietà del pla­
sma ad alta temperatura nei 
Tocamac toroidali. Col Toca-
mac-4 è stato ottenuto pla­
sma denso di deuterio, che 
raggiunge gli otto milioni d! 
gradi e "vive" per qualcte cen­
tesimo di secondo. Pino a po­
co tempo fa questi sistemi ve­
nivano studiati soltanto m 
URSS. Ora in vari paesi esi­
stono più dì dieci impianti 
simili al Tocamac». 

«Quali sono le ulteriori 
prospettive di sviluppo delle 
ricerche sulla sintesi termo­
nucleare controllata? ». 

« Attualmente nessuno du­
bita che questo problema ver­
rà risolto. A dire il vero, la 
avanzata verso la soluzione 
non è molto rapida, ma si 
può dire che è praticamen­
te Ininterrotta. Se si confron­
ta lo stato dello studio del 
problema dieci anni fa e og­
gi, si può notare che la tem­
peratura del plasma nei si­
stemi chiusi è aumentala di 
cinque, dieci volte, e la den­
sità del plasma nelle tr,ippo> 
le aperte è cresciuta di cen­
to volte. La conferenza ha 
contribuito a determinare I 
principali compiti Immediati 
nel campo della Asie*». 


